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C
apita sempre più spesso di
incontrare delegazioni
ebraiche da tutto il mondo
che vengono a Roma per in-
contrare il papa. C’è una tale

presenza di visitatori ebrei in Vaticano
che qualche volta penso ironicamente
che bisognerebbe anche lì aprire una si-
nagoga. È anche questo un segno del
nuovo clima creato da papa Francesco.
Non che prima non ci fossero visite e dia-
logo con gli ebrei; ma ora si aggiungono
altri dati: l’esperienza personale di Ber-
goglio come amico e collaboratore di al-
cuni rabbini argentini, il suo carattere e
un approccio dottrinale che sembra più
aperto. È ancora presto per dire dove
questo porterà, ma c’è da parte ebraica
ottimismo sul piano teologico, mentre
su quello politico (i rapporti con Israele)
è tutto da vedere. In generale le aperture
di Francesco, il messaggio pastorale e
umano, la carica personale di simpatia e
modestia, la volontà riformatrice di
strutture considerate invecchiate hanno
suscitato approvazione anche entusia-
stica nel mondo dei fedeli cattolici e fuo-
ri da questo. Le chiese si riempiono e i co-
siddetti “non credenti” osservano am-
mirati. Per un osservatore esterno, come
può essere un ebreo, sarebbe inopportu-
no commentare questi fatti occupando-
si di affari interni della Chiesa, se nonper
quanto riguarda i suoi rapporti con l’e-
braismo; ma la rivoluzione di Francesco
non si limita al suo mondo, propone que-
stioni universali che investono altre
realtà e per questo merita attenzione. 

Un esempio importante di questo im-
patto è il dialogo che si è sviluppato nelle
pagine di Repubblica tra il papa e Euge-
nio Scalfari al quale sono stati dedicati ri-
petuti e lunghi articoli. Scalfari è affasci-
nato dalla disponibilità dialogica di
Francesco, ne espone e commenta le po-
sizioni che considera eccezionali ed in-
novative, in particolare sul tema del pec-
cato. Per chi legge dall’esterno questa di-
scussione, a parte le perplessità su una
corretta interpretazione – espresse an-
che da portavoce vaticani – rimane qual-
che dubbio sull’essenza del problema.
Sull’immagine proposta di una Chiesa
povera, sulla volontà del papa di lotta al-
la corruzione, sul suo richiamo all’one-
stà non ci sono dubbi. Ma cosa c’è di so-
stanza nella sua apertura al tema del pec-
cato? Perché, per fare degli esempi, un
conto è dire che c’è accoglienza per i di-
vorziati, un altro riconoscere il divorzio;
un conto è esaltare il ruolo della donna,
un altro ammetterla al sacerdozio; un
conto è essere comprensivi dell’omoses-
sualità, un altro riconoscere legalmente
le unioni. Sono problemi del mondo cat-
tolico, ma anche il mondo ebraico ha i
suoi analoghi problemi conflittuali con
le durezze del sistema. Certamente l’ap-
proccio comprensivo e l’atteggiamento
di apertura diminuiscono le tensioni e
sveleniscono l’atmosfera ma non risol-
vono i problemi dottrinali alla radice. 

La tradizione ebraica fornisce uno
schema interpretativo forte e seducente
per questo tipo di tensioni. Comincian-
do dal piano divino, si ammette che esi-
stano due qualità o attributi contrappo-
sti: da una parte la giustizia, la severità e
il rigore, dall’altra l’amore e la misericor-
dia. Il primo progetto creativo del mon-
do, dicono i rabbini, era basato sulla giu-
stizia, ma vedendo che il mondo non
avrebbe potuto resistere, il Creatore
optò per il piano “b”, quello della miseri-
cordia unita alla giustizia. Per gli esseri
umani, per le loro strutture organizzate,

per i loro leader, vale la stessa contrap-
posizione. Con una precisa consapevo-
lezza: che nessuna delle due qualità reg-
ge da sola, non c’è giustizia senza miseri-
cordia, non c’è misericordia senza giu-
stizia. Guardando alle vicende vaticane
recenti e al loro impatto universale ver-
rebbe la tentazione di applicare queste
due categorie ai due pontefici coesisten-
ti; il primo sembra abbia incarnato l’ani-
ma dottrinale e il secondo quella dell’a-
more. Ma si tratta di una lettura superfi-
ciale e rischiosa, ingiusta e limitativa per
i due protagonisti. Il fatto è che nel feno-
meno religioso, così come viene vissuto

nella nostra epoca, le grandi masse cer-
cano prima di tutto accoglienza, inclu-
sione, protezione e comprensione, men-
tre la fede e la dottrina vengono dopo. 

La personalità di Francesco risponde
alla richiesta e richiama le folle, ma sa-
rebbe fuorviante pensare che dietro al
suo amore non vi sia la giustizia e la dot-
trina. È per questo che gli entusiasmi di
credenti e “non credenti” andrebbero un
po’ smorzati. Per inciso, sarebbe meglio
evitare l’espressione “non credenti” sen-
za specificare in che cosa non si crede; al-
trimenti il parametro della fede diventa
la verità cattolica e chi non l’accetta vie-

ne inserito in un grigio limbo, quali che
siano le sue convinzioni filosofiche o re-
ligiose. In questa opposizione di simboli
o sistemi e nella rappresentazione idea-
lizzata e schematizzata del nuovo corso,
a farci in qualche modo le spese è stato
l’ebraismo. Perché l’opposizione tra giu-
stizia e amore, in cui Francesco rappre-
senta l’amore richiamandosi al messag-
gio originale di Gesù contro le incrosta-
zioni dottrinali e di apparato, diventa il
segno della rivoluzione cristiana perma-
nente. Contro chi? Semplice, contro il
Dio degli ebrei, dell’Antico Testamento,
quello severo e vendicativo. Nessun teo-

logo serio dei nostri giorni – a comincia-
re dai due papi di oggi – prenderebbe sul
serio questa antica opposizione, che fu
una delle bandiere dell’antigiudaismo
cristiano per secoli. Questa dottrina ha
un nome preciso, marcionismo, dall’e-
retico Marcione che ne fece uno dei car-
dini del suo insegnamento. Marcione fu
condannato dalla Chiesa, ma l’opposi-
zione da lui drammatizzata tra due divi-
nità fu recepita e trasmessa dalla Chiesa,
che solo da pochi decenni se ne distacca
ufficialmente, riconoscendola non solo
come errore, ma anche come strumento
illecito di predicazione di antagonismo e
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la Repubblica

La legge mosaica e la rivoluzione
di papa Francesco. Un dialogo
tra il capo della sinagoga di Roma
e il fondatore di “Repubblica”

Caro Scalfari
anche quello degli ebrei
è un Dio di misericordia

La dottrina
La personalità di Bergoglio risponde
alla richiesta di ascolto e richiama le folle
ma sarebbe fuorviante pensare che dietro
al suo amore non vi siano giustizia e dottrina

Il prossimo
L’esortazione “ama il tuo prossimo come te
stesso” è anche evangelica, ma viene
dall’Antico Testamento. Di Gesù si dà ancora
una rappresentazione melensa e buonista

Riccardo Di Segni

Dal 13 marzo la quinta edizione della Festa del libro

LAVORO E DINTORNI
IL TEMA DI “LIBRI COME”
ROMA — È il lavoro in tutte le sue forme il tema centra-
le di “Libri come”, la “Festa del Libro e della Lettura”
giunta alla quinta edizione e ospitata dall’Auditorium
Parco della musica di Roma. In programma dal 13 al 16
marzo, la rassegna curata da Marino Sinibaldi affron-
terà l’argomento di quest’anno in vari modi, a partire
da due grandi conferenze: nella giornata di apertura è
previsto l’incontro “Come cambia il lavoro” con il so-
ciologo statunitense Richard Sennett, il 14 al Teatro
Studio ci sarà invece Marc Augé
con “La paura del lavoro”. Lun-
ghissima la lista degli autori che si
racconteranno ai lettori: da Um-
berto Eco a David Grossman; da
John Grisham ad Andrea Camil-
leri, John Banville, Donna Tartt,
Camille Paglia e Jared Diamond.
Alcuni scrittori si alterneranno in
dialoghi a due: Francesco Piccolo con Stefano Rodotà;
Michele Serra con Sandro Veronesi; Jhumpa Lahiri con
Melania Mazzucco. “Libri come” si rivolge anche ai let-
tori più giovani: già da lunedì 10 inizieranno attività con
le scuole medie e superiori (queste ultime organizzate
dall’Associazione Piccoli Maestri di Elena Stancanelli).
Il gran finale avrà luogo in Sala Petrassi alle 21 di dome-
nica 16, con una festa che coinvolgerà numerosi artisti
e autori, da Erri De Luca e Mimmo Calopresti al fumet-
tista Makkox con le incursioni di musicisti come Nico-
la Piovani e Virginiana Miller. Il programma completo
è sul sito www.auditorium.com. 



E IL NON CREDENTE

di odio. 
Il Dio della Bibbia ebraica (per non

parlare di quello della tradizione rabbi-
nica) è giustizia e amore, come possono
attestare numerose fonti che non c’è
spazio qui per citare. È il Dio misericor-
dioso (Es. 34: 6) che perdona chi non ha
obbedito alla sua legge. Nulla avrebbe
senso nell’ebraismo senza il perdono. E
l’esortazione «ama il tuo prossimo come
te stesso» è anche evangelica ma viene
dalla legge mosaica, Levitico 19: 18. Che
poi Gesù di Nazareth sia solo amore e
non giustizia, in una melensa rappresen-
tazione di comodo buonismo imperan-

te, è tutto da dimostrare. Ribadire questi
concetti in questa sede sembrerebbe
fuori luogo e senza senso, ma è proprio in
questa sede che le vecchie teorie, banale
luogo comune, sono state rispolverate e
riproposte per spiegare l’essenza della
rivoluzione di Francesco. Che evidente-
mente non in questo consiste. Ed è para-
dossale che proprio mentre si cerca di
cogliere il buono di una novità, ad incar-
nare il vecchio e il negativo ci sia l’ebrai-
smo, che invece dovrebbe essere, per la
ricchezza della sua tradizione, un com-
pagno ideale dei nuovi percorsi.
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Ma per laici e atei
il problema resta
Chi ha creato il male?

R
ingrazio Riccardo Di Se-
gni della gentile citazio-
ne che fa dei miei nume-
rosi articoli su papa

Francesco e il dialogo che ho avu-
to con il Pontefice nel settembre
scorso. Ma lo ringrazio soprattut-
to per il contributo che fornisce
nella sua lettera qui pubblicata.
Come sappiamo e come l’artico-
lo del rabbino di Roma conferma,
anche l’ebraismo ha avuto una
sua evoluzione col trascorrere del
tempo; le religioni si adeguano ai
mutamenti delle società nelle
quali sono presenti e tanto più
l’ha avuta quel “popolo eletto”
che fu all’origine del monotei-
smo e che, disperdendosi nella
diaspora nel primo secolo dell’e-
ra cristiana, portò le sue scritture
e la sua visione religiosa in tutta
l’Asia minore, in tutta l’Africa set-
tentrionale, in tutta l’Europa dal-
l’Est all’Ovest e infine, più recen-
temente, nel Nord America. Do-
po infinite persecuzioni, il geno-
cidio della Shoah provocò l’orro-
re, la solidarietà e il rispetto del
mondo intero e rimarrà sempre
nella memoria nostra e dei nostri
figli.

Aggiungo a queste considera-
zioni una notizia personale che
forse potrà interessare Di Segni:
ho appreso solo da qualche anno
d’avere dentro di me una deriva-
zione ebraica da parte materna;
la famiglia di mia madre si chia-
mava e si chiama Fanuele, ebrei
sefarditi stabilitisi in Italia da al-
cuni secoli, molti dei quali con-
vertiti nel Settecento alla religio-
ne cattolica e alcuni di loro fervi-
damente credenti come mia ma-
dre e mia nonna. Ciò detto, il rab-
bino di Roma pone alcune que-
stioni che meritano una risposta.
Anzitutto pone una domanda a
me personalmente: io mi dichia-
ro e sono non credente, ma – dice
lui – anche il non credente crede
in qualche cosa. In che cosa cre-
do io? Rispondo brevemente co-
sì, come risposi anche a papa
Francesco nel nostro incontro
stampato poi in un libro a doppia
firma: non credo che esista un Al-
dilà dove le anime degli individui
umani proseguono in qualche
modo a vivere; non credo in nes-
suna divinità; non credo che le
nostre persone siano composte
da un corpo mortale e da un’es-
senza immortale chiamata ani-
ma; non credo che il nostro tran-
sito terreno abbia un “senso ulti-
mo”. Credo che abbia un senso
nell’Aldiqua se l’individuo in
questione ritiene di darselo, il che
molto spesso non avviene. E que-
sto è tutto circa la mia non cre-
denza. Dovrei dilungarmi molto
di più sugli aspetti filosofici e an-
che scientifici della mia non cre-
denza; ne ho parlato ampiamen-
te in alcuni miei libri, un articolo
di giornale non è la sede adatta al-
la bisogna.

Vengo ora ad alcune osserva-
zioni del mio interlocutore su pa-
pa Francesco e sulla Chiesa catto-
lica in rapporto alla religione
ebraica. Soprattutto sul tema del-
l’amore, della giustizia, della mi-
sericordia, del peccato. 

Storicamente esistono tre reli-
gioni monoteistiche che in ordi-
ne alla loro apparizione vedono
l’ebraismo al primo posto, il cri-
stianesimo al secondo e l’islami-
smo al terzo. Tutte e tre credono
in un solo Dio il quale, per tutte e
tre, non ha un nome pronuncia-
bile e infatti non deve essere no-
minato. Dio è Dio e basta. Creò
l’Universo e tutte le cose esisten-
ti.

Le “sacre scritture” che ciascu-
no dei tre monoteismi ha prodot-
to come racconti ed anche come
leggi alle quali obbedire e regole
alle quali adeguare i propri com-
portamenti, attribuiscono a Dio
una serie di potenzialità che non
variano molto tra l’una e l’altra
anche se si sono notevolmente
modificate attraverso i secoli. Il
Dio monoteista è amato, rispet-
tato, pregato e i suoi fedeli lo con-
siderano eterno, onnipotente,
onnisciente, onnipresente. Cre-
dono anche che sia giusto, mise-
ricordioso, severo con i malvagi,
amoroso con i buoni. Chi non ri-
spetta le leggi divine e le regole
provenienti dalle “scritture”
commette peccato, ma se e quan-
do si pente sarà perdonato. Que-
sta è l’essenza dei tre monotei-
smi.

Come non credente osservo: le
potenzialità del Dio monoteista
non sono possedute dagli uomi-
ni ma sono da tutti desiderate: noi
vorremmo essere ardentemente

eterni, onnipotenti, onniscienti e
onnipresenti. Non lo siamo e per-
ciò attribuiamo a Dio ciò che vor-
remmo per noi.

Gli attribuiamo sentimenti ti-
picamente nostri: amori, giusti-
zia, ira, perdono, misericordia. Il
male no, Dio è soltanto bene. Il
male tuttavia esiste. Chi l’ha crea-
to? La risposta a questa domanda
è assai incerta da parte dei tre mo-
noteismi, ma se Dio ha creato tut-
to l’esistente e se il male esiste, la
logica vorrebbe che Dio abbia
creato anche il male. Oppure chi? 

Da questo brevissimo riassun-
to per me risulta evidente che il
Dio monoteista è profondamen-
te antropomorfo, cioè creato dal-
la fantasia degli uomini. Ma que-
sta è appunto una delle cause del-
la non credenza.

Infine: i cattolici hanno rico-
nosciuto in tempo recente che gli
ebrei non sono stati deicidi, non
sono loro ad aver condannato
Gesù Cristo. La Chiesa si è penti-
ta di averlo affermato ed anche di
avere perseguitato gli ebrei. Que-
sto è certamente un progresso: i
papi più recenti e soprattutto
Giovanni XXIII, Paolo VI, Wojtyla,
Ratzinger e Bergoglio, hanno di-
chiarato che gli ebrei sono i nostri
“fratelli maggiori” e il loro Dio è
anche il nostro. Papa Bergoglio
ha addirittura detto nel nostro
dialogo sopra richiamato che
«Dio non è cattolico perché è uni-
versale».

Questa presa di coscienza è
certamente encomiabile ma la
religione ebraica non contempla
il Dio trinitario e tantomeno
quella islamica. Quello cristiano
è un Dio uno e trino e Gesù di Na-
zareth è un’articolazione chia-
mata Figlio. Ma ebrei e musul-
mani non contemplano alcun Fi-
glio, tantomeno un Figlio incar-
nato. Gli ebrei credono che verrà
un Messia, messaggero del Dio
unico, che annuncerà l’arrivo
imminente del Regno dei giusti.
Anche i cristiani in una prima fa-
se della predicazione di Gesù,
pensarono che il loro maestro
fosse il Messia ma gli ebrei il Mes-
sia lo aspettano ancora e quanto
a Gesù di Nazareth non sono
neppure certi che sia mai esistito.
Non ne hanno la prova né l’han-
no mai cercata. In effetti quella
prova non c’è se non nei Vangeli.

Da non credente tutto ciò non
mi riguarda, ma mi riguardano
invece i valori che le religioni
contengono, mi riguarda la fun-
zione sociale delle religioni, la lo-
ro influenza sui comportamenti
e sui sentimenti delle persone.
Perciò vedo in modo molto posi-
tivo l’azione innovatrice di papa
Francesco e il riavvicinamento
tra le religioni quando rinuncia-
no all’immagine di un Dio che sia
bandiera di superiorità, di fon-
damentalismo e perfino di guer-
ra come in passato è spesso avve-
nuto e come tuttora avviene nei
fanatici che praticano il terrori-
smo in nome di un Dio crudele. I
terroristi lo hanno trasformato in
un demonio che porta stragi e ro-
vine.

EUGENIO SCALFARI 

I valori
A me interessano
i valori e la funzione
sociale di una religione
e la sua influenza
sulle persone

La fantasia
Il monoteismo
è profondamente
antropomorfo
è creato dalla fantasia
degli uomini

Eugenio Scalfari
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